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SOMMARIO ESECUTIVO

•	 L’Afghanistan tornato in mano ai talebani è differente da quello che governavano 
venti anni fa: meno arretrato, con più infrastrutture e qualche chance di rapporti 
normali con l’estero.

•	 I talebani non hanno più bisogno di al-Qaeda, come negli anni ‘90, per ricevere 
sostegno economico. Tuttavia potrebbero mancare tanto della volontà quanto della 
capacità di contenerla. Al-Qaeda potrebbe recuperare la supremazia tra i jihadisti, a 
scapito di ISIS.

•	 Le tensioni interne all’Afghanistan sono molteplici, a partire da quelle etniche. Pure i 
talebani hanno fazioni interne: le più agguerrite e antagoniste sono la Rete Haqqani 
(vicinissima al Pakistan) e quella di Kandahar capeggiata dal figlio del mullah Omar.

•	 Il Pakistan continua nel suo doppio gioco tra l’Occidente e i talebani. Vuole così 
contenere il separatismo pashtun e guadagnarsi un regime amico in funzione anti-
indiana. Ma rischia di rimanerne travolto.

•	 Per comprendere dove andrà l’Afghanistan bisogna attendere che si stabilizzi il 
nuovo regime talebano. I più ottimisti sperano in una sua normalizzazione ma 
permane il rischio di un appoggio aperto ad al-Qaeda. Più probabile ancora è un 
atteggiamento ambiguo. n

L’AUTORE
Giovanni Giacalone è Ricercatore del Centro Studi Politici e Strategici di 
Machiavelli. Laureato in Sociologia (Università di Bologna), Master in Islamic 
Studies (Trinity Saint David University of Wales), specializzazione in Terrorism 
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Introduzione

Lo scorso 11 settembre si è ricordato il ventesimo anniversario di quel terribile giorno che 
sconvolse il mondo intero, quando due aerei vennero fatti schiantare dai terroristi di al-Qaeda 
contro le Torri Gemelle, un altro sul Pentagono, mentre un quarto cadde nella campagna della 
Pennsylvania in seguito a una coraggiosa rivolta dei passeggeri contro i dirottatori. Attentati 
devastanti che causarono 2.977 morti, più di 25.000 feriti e che diedero il via all’invasione 
dell’Afghanistan, lanciata dagli Stati Uniti assieme alle forze della Coalizione con l’obiettivo 
di schiacciare al-Qaeda e spodestare il regime dei Talebani che aveva trasformato il Paese in 
un santuario del jihad globale. 

Vent’anni dopo i talebani tornano trionfalmente al potere in Afghanistan, mentre gli Stati 
Uniti e i loro alleati occidentali mettono in atto un ritiro che ha però tutta l’aria di una vera 
e propria fuga da un paese ai quali non si è più interessati. Del resto lo ha chiarito lo stesso 
presidente statunitense Biden in conferenza stampa, indicando che l’obbiettivo degli Stati 
Uniti era quello di sconfiggere al-Qaeda e non di ricostruire il Paese. Peccato che in questi anni 
Washington e alleati abbiano speso miliardi in ricostruzione infrastrutturale e istituzionale, 
in addestramento e armamento dell’esercito afghano; un progetto ventennale crollato come 
un castello di carta, in pochi giorni, e che ha dimostrato tutta la sua fragilità e inadeguatezza.

Oggi sono i talebani i vincitori, non soltanto dal punto di vista politico e propagandistico, 
ma anche sul piano meramente materiale visto che ereditano quanto lasciato dall’Occidente, 
incluse armi, mezzi militari, tecnologia, droni abbandonati dagli Stati Uniti. Resta un mistero 
il perché di una loro mancata distruzione prima del ritiro. Chi sono gli sconfitti? Non tanto 
i paesi della Coalizione che avevano tutto l’interesse a togliere il disturbo, ma piuttosto tutti 
quegli afghani che hanno creduto al progetto occidentale e che si sono visti abbandonati 
nelle mani degli estremisti islamici.

La presa di potere dei talebani è figlia degli accordi di Doha tra l’amministrazione Trump e gli 
«studenti coranici» e questo è pacifico. Il fugace ritiro è invece la conseguenza di una serie di 
errori macroscopici della nuova amministrazione Biden che ha trasformato il già discutibile 
ritiro in programma, considerato da molti analisti come prematuro, in un vero e proprio 
fiasco. Come se non bastasse, si è assistito a una serie di imbarazzanti episodi che hanno reso 
il tutto ancor più paradossale. Ad esempio la dichiarazione del generale statunitense Kenneth 
McKenzie Jr. in seguito all’attentato all’aeroporto di Kabul di fine agosto, presumibilmente 
perpetrato dall’IS-KP (Stato Islamico, provincia del Khorasan): «Gli Stati Uniti continueranno 
a condividere informazioni di intelligence con i talebani per prevenire attacchi del genere»1. 
Come se i talebani siano improvvisamente diventati partner affidabili nella lotta al terrorismo 
islamista; come se a Washington non sapessero che la prima cosa fatta dai talebani durante la 
marcia sulla capitale è stata quella di liberare più di 9 mila detenuti dalle prigioni di Bagram 
e Pul E-Charkhi, molti dei quali jihadisti di al-Qaeda e dell’ISIS.

Gli Stati Uniti cercano un alleato nei talebani che, è bene ricordarlo, hanno però nominato 

1   J. Chasmar, US sharing intelligence with Taliban to thwart ISIS attack , general says, «Fox News», 26/08/2021 
www.foxnews.com/us/us-military-sharing-intelligence-with-taliban-general-says 
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come ministro degli Interni Sirajuddin Haqqani, il quale è nella «most wanted list» dell’FBI. Lo 
scorso 7 settembre il Dipartimento di Stato ha poi reso noto di essere deluso e preoccupato 
per il fatto che nessuna donna sia stata inserita nel nuovo governo talebano; ma l’ideologia 
deobandi dei talebani è notoriamente ben lontana da tali posizioni2. In molti si chiedono ora se 

l’Afghanistan tornerà ad essere un santuario 
del jihad globale, ma i fatti recenti sono più 
che eloquenti. Talebani, Rete Haqqani, IS-
KP e al-Qaeda tutti presenti in territorio 
afghano; organizzazioni terroriste come 
Hamas e «Jihad Islamico Palestinese» che 
si congratulano con i talebani per aver 

«cacciato il nemico occidentale»3. Vi sono poi altri elementi sui quali è bene riflettere come, ad 
esempio se la presenza del terrorismo globale islamista in Afghanistan porterà a nuovi rischi per 
l’Occidente; se i talebani riusciranno a governare un paese così frammentato e con un livello 
di povertà drammatico. È inoltre essenziale approfondire le possibili problematiche relative al 
ruolo del Pakistan, alla presenza dell’IS-KP e di al-Qaeda in suolo afghano. Tutte questioni che 
verranno affrontate in questo dossier.

L’Afghanistan: santuario e trampolino di lancio per il jihad globale

Per poter adeguatamente comprendere le dinamiche nell’Afghanistan odierno è bene 
fare un passo indietro con un breve excursus su come il paese divenne, a fine anni ‘90, una 
roccaforte del jihad e del terrorismo di stampo qaedista. Ciò risulterà utile per poter poi fare 
un paragone con l’attuale situazione afghana e dunque delineare eventuali sviluppi.

I talebani nascevano nella zona di Kandahar durante la guerra civile afghana (1992-‘96) 
intorno alla carismatica figura del mullah Mohammed Omar, raccogliendo rapidamente ampio 
consenso tra l’etnia pashtun, consolidandosi e diffondendosi in gran parte del Paese fino a 
prendere il potere e ad annunciare nel settembre del 1996 l’Emirato Islamico di Afghanistan, 
fondato su una durissima applicazione della Sharia e conseguentemente condannato da 
gran parte del mondo. Gli unici tre paesi che riconobbero l’Emirato talebano furono Arabia 
Saudita, Emirati Arabi e Pakistan; quest’ultimo svolse tra l’altro un ruolo fondamentale 
nell’ascesa talebana al potere, esattamente come oggi.

2  _ C. Da Silva, M. Yusufzai, All-male, all-Taliban: Afghanistan’s new government leaves US concerned, «NBC News», 
08/09/2021 https://www.nbcnews.com/news/world/all-male-all-taliban-afghanistan-s-new-government-
leaves-u-n1278666 ; C. Castronuovo, State Department voices concerns over all-male Taliban government, «The 
Hill», 07/09/2021 , https://thehill.com/policy/international/571205-state-dept-voices-concerns-over-all-
male-taliban-government ; J. Walsh, US worried about members of the new Taliban cabinet, «Forbes», 07/09/2021, 
https://www.forbes.com/sites/joewalsh/2021/09/07/us-worried-about-members-of-new-taliban-cabinet---
which-includes-minister-on-fbi-wanted-list/ . Il movimento Deobandi nasce in India alla fine del 19° secolo 
ed è oggi ampiamente diffuso in Pakistan e Afghanistan. Segue una linea interpretativa giurisprudenziale 
estremamente ortodossa, condannando la mescolanza di diverse dottrine per creare una propria eclettica 
ideologia. 

3   A. Boxerman, Hamas praises Taliban for causing American downfall in Afghanistan, «Times of Israel», 
16/08/2021 https://www.timesofisrael.com/hamas-praises-taliban-for-causing-american-downfall-in-
afghanistan/ 

Gli Stati Uniti cercano un alleato 
nei talebani, che però hanno nominato 
ministro Sirajuddin Haqqani, 
tra i maggiori ricercati dall’FBI
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La presa di potere talebana cadeva a pennello per Usama bin Laden che, nel frattempo, era 
stato cacciato dal Sudan, dove si era rifugiato nel 1992 dopo la revoca della cittadinanza da 
parte dei sauditi. L’espulsione dello sceicco saudita dal Paese africano avveniva in seguito a 
forti pressioni da parte degli Stati Uniti, dopo il tentato assassinio da parte del «Jihad Islamico 
Egiziano» (che di fatto rappresentava lo zoccolo duro dei qaedisti) dell’allora presidente 
egiziano, Hosni Mubarak, durante una visita ad Addis Abeba. Washington accusò inoltre Bin 
Laden di aver finanziato e organizzato campi di addestramento per terroristi nel deserto 
sudanese. Nell’estate del 1996 l’«ospite scomodo» fu dunque costretto a lasciare il Sudan 
alla volta dell’Afghanistan. Paese che Bin Laden conosceva molto bene, dove aveva ancora 
a disposizione tutta una serie di contatti e in un momento in cui al potere arrivava una 
fazione, quella talebana, ideologicamente vicina ai qaedisti e che poteva assicurare a Bin 
Laden e compagni protezione in cambio di aiuti economici. È bene infatti tener presente che 
l’Afghanistan talebano era di fatto un Paese fallito in partenza, estremamente povero, isolato 
e privo di autonomia. 

Se da una parte dunque i talebani necessitavano supporto economico e infrastrutturale, 
dall’altra al-Qaeda aveva bisogno di un luogo remoto, ideologicamente e politicamente 
favorevole, da dove organizzare il suo jihad globale. Una situazione ideale per entrambe le 
parti e dunque Bin Laden si stabilì nella 
zona di Jalalabad e strinse forti legami 
con il leader talebano Mohammed Omar. 
Al-Qaeda assunse così un peso notevole 
per i talebani, anche se la relazione non 
fu priva di frizioni. Gli studenti coranici 
erano ben consapevoli di come il loro 
alleato fosse ingombrante e potesse 
anche trasformarsi in un problema, come poi si verificherà nel 2001 quando l’offensiva 
internazionale porterà alla caduta dei talebani, accusati di ospitare e proteggere al-Qaeda. 
Basti pensare che tra il 1996 e il 2001 Bin Laden prese il controllo della compagnia aerea 
afghana «Ariana», trasformandola in un servizio taxi per terroristi4 

Durante i cinque anni di regime talebano supportato da Bin Laden, i qaedisti riuscirono a 
organizzare una fitta rete che dalle montagne afghane si estendeva in tutto il Medio Oriente 
e in Europa, continente che fino al 2003 non veniva considerato dai qaedisti un obiettivo, 
ma piuttosto una base da dove organizzare la lotta contro i regimi mediorientali filo-
occidentali (in primis l’Egitto). Le moschee e i centri islamici europei divenivano così centri 
per la propaganda e il reclutamento. Città fulcro dell’islamismo radicale in quel periodo era 
Londra, ribattezzata dai servizi segreti francesi come «Londonistan» proprio per la numerosa 
presenza di militanti e predicatori filo-jihad, tra cui Abu Hamza, Abu Qatada e Omar Bakri 
Muhammad5. 

Intanto nell’Afghanistan talebano prosperavano i campi di addestramento per il jihad globale, 
come quello «al-Faruq» a Khost (poi trasferito a Kandahar); vi erano inoltre quelli dedicati 

4  _ S. Braun, D. Farah, Merchant of Death, Wiley, 2008, pp. 138-140 ; F. Bussoletti, Terrorism, the evolution of al-
Qaeda and Isis, «Difesa e Sicurezza», 23/04/2019 https://www.difesaesicurezza.com/en/defence-and-security/
terrorism-the-evolution-of-isis-and-al-qaeda-from-the-islamic-legion-to-zarqawi/ 

5   P. Nesser , Islamist terrorism in Europe, Hurst & Co, 2018, p.37

Tra 1996 e 2001 il connubio talebani-
Bin Laden si rivelò devastante: 

dalle montagne afghane si diramò 
in tutto il Medio Oriente e l’Europa 

una fitta rete di radicalismo e terrorismo
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all’addestramento avanzato a Khalden e Derunta, nell’area di Jalalabad. Come illustrato da 
Petter Nesser, questi campi ospitarono numerosi personaggi che vennero poi coinvolti in 
trame terroristiche in Europa negli anni a venire. Altri si resero invece responsabili di attacchi 
in paesi musulmani, come ad esempio il massacro di Luxxor perpetrato nel novembre del 
1997 dal Gamaa al-Islamiyya ma, secondo la polizia federale svizzera, finanziato da Usama bin 
Laden6.

È evidente come il connubio talebani/al-Qaeda si fosse trasformato nell’arco di pochi anni 
in una combinazione devastante, con i qaedisti che riuscivano a colpire duramente obiettivi 
statunitensi in Paesi musulmani sfruttandone la fragilità istituzionale e la limitatissima capacità 
preventiva da parte dei vari servizi di intelligence di quei Paesi, riuscendo a bersagliare hard 
target come sedi diplomatiche e personale militare. Il colpo più pesante arriverà però con 
gli attentati dell’11 settembre 2001 che scateneranno a loro volta la controffensiva di Stati 
Uniti ed alleati, portando così alla fine del regime talebano e spingendo Bin Laden e soci a 
nascondersi tra le montagne dell’Hindu Kush.

I talebani odierni

Appare chiaro come, a fine anni ’90, sia i talebani sia al-Qaeda fossero due attori nuovi 
sul panorama politico e militante di stampo islamista. Entrambi erano in fase di ascesa, 
con i talebani che si trovavano per la prima volta al potere in Afghanistan, mentre al-
Qaeda diventava il grande referente del jihad globale, inglobando anche numerosi gruppi 
minori che fino a quel momento avevano operato prevalentemente a livello nazionale e 
supportandone altri (i cosiddetti «affiliati indiretti»). Al-Qaeda divenne il principale punto 
di riferimento per chi volesse compiere attacchi contro l’Occidente, in quanto aveva i 
fondi, i mezzi, le reti ed anche gli uomini necessari. Come già precedentemente illustrato, 
i talebani avevano bisogno di al-Qaeda sul piano economico e dello sviluppo, mentre al-
Qaeda aveva bisogno dell’Afghanistan per trasformarlo in un proprio santuario. Oggi la 
situazione è ben diversa, sia per i talebani sia per al-Qaeda; sono differenti il contesto, gli 
obbiettivi ed anche le opportunità per i due attori in gioco.

I talebani si ritrovano, a distanza di vent’anni dall’attacco che ne provocò la fine del primo 
regime, con una improvvisa vittoria in tasca, fondamentalmente regalatagli da un ritiro-
fuga statunitense. Gli studenti coranici hanno così avuto la possibilità di sbandierare una 
vittoria contro «gli invasori occidentali», tra l’altro in concomitanza con il ventesimo 
anniversario del 9/11. In aggiunta, i talebani si sono addirittura trovati ad avere una 
parvenza di potenziale e iniziale riconoscimento internazionale (in primis magari da Russia 
e Cina che si sono dimostrati da subito i più aperti nei loro confronti), da confermare o 
meno in base agli sviluppi che si avranno nei prossimi mesi. Gli Stati Uniti hanno già parlato 
di una possibile collaborazione con i talebani in chiave anti-ISIS, presente nella provincia 

6  _ L. Wright, The Looming Tower: al-Qaeda and the road to 9/11, Vintage, 2007, pp.256-57 . Nella mattinata del 
17 novembre 1997 un gruppo di terroristi islamisti appartenenti ai gruppi Gama al-Islamiyya e Jihad Taliat al-
Fath e travestiti da guardie di sicurezza massacrarono a colpi di machete e armi automatiche 62 turisti presso il 
sito archeologico di Deir al-Bahari. Secondo diversi analisti, l’obiettivo primario degli islamisti doveva essere 
quello di danneggiare l’economia egiziana, fortemente dipendente dal turismo.
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orientale di Nangarhar. In poche parole: riconoscimento in cambio di non belligeranza e 
aiuto nel contrasto all’ISIS.

Attenzione però: perché nel contempo ci sono delle aspettative, seppur irrealistiche, nutrite da 
un Occidente illuso che i talebani possano eventualmente cambiare, mostrando moderazione 
e apertura. Difficile crederlo, non soltanto per il fatto che sono stati gli stessi talebani a dire 
che governeranno l’Afghanistan a loro modo, secondo una rigida interpretazione della 
Sharia, ma anche perché i fatti parlano già da sé: nessuna donna inclusa nel nuovo esecutivo, 
repressione di manifestazioni, giornalisti minacciati e picchiati, donne escluse da qualsiasi 
attività, esecuzioni sommarie. Questi fattori sono un ostacolo ad una ipotetica co-esistenza col 
regime talebano e a un suo eventuale riconoscimento? Plausibilmente no, considerato che gli 
Stati Uniti hanno bisogno dei talebani e viceversa. 

Il margine di tolleranza di Washington verso le politiche sociali interne all’Afghanistan 
potrebbe dunque essere abbastanza ampio, anche perché vi sono problematiche ben più 
serie, come ad esempio la nomina a nuovo ministro degli Interni talebano di Sirajuddin 
Haqqani, nella lista dei più ricercati dell’FBI e leader della Rete Haqqani, nella «black list» 
delle organizzazioni terroristiche di Washington. È bene tener presente che gli Haqqani 
ricoprono oggi un ruolo di primo piano all’interno del nuovo governo afghano e che questo 
sia chiaramente un problema per gli 
Stati Uniti. Al ministero della Difesa 
c’è Muhammad Yaaqoob, il figlio 
del defunto e storico leader talebano, 
il mullah Omar7. I talebani hanno 
dichiarato che l’Afghanistan non 
diverrà un trampolino di lancio per 
attacchi verso altri Paesi e si sono detti pronti a collaborare con gli altri Paesi. Il segretario di 
Stato americano, Antony Blinken, ha fatto sapere al nuovo esecutivo afghano che «legittimità 
e sostegno vanno guadagnati»8. Per sapere quanto l’Occidente (e gli USA in primis) siano 
disposti a tollerare bisognerà attendere, anche perché al momento l’esecutivo afghano è 
ancora in fase di formazione, processo non semplice.

Sul piano strutturale i talebani si ritrovano con un Afghanistan un po’ meno arretrato ed 
ereditando delle infrastrutture costruite negli anni di presenza occidentale che, seppur non 
all’avanguardia, sono comunque in condizioni migliori rispetto alla situazione di metà anni 
’90. Tra le varie cose, gli studenti coranici si ritrovano anche con una cospicua quantità di 
armamenti, mezzi militari, droni ed equipaggiamento vario. C’è personale militare afghano 
addestrato dall’Occidente (Italia inclusa) che potrebbe eventualmente essere inglobato nel 
nuovo esercito, ammesso che ciò sia poi pragmaticamente fattibile.

7  _ Newsroom, Hardliners get key posts in new Taliban government, «BBC», 07/09/2021 https://www.bbc.com/
news/world-asia-58479750 

8   AP, Antony Blinken to Taliban: «Any legitimacy will have to be earned», «The Hindu», 09/09/2021 https://
www.thehindu.com/news/international/antony-blinken-to-taliban-any-legitimacy-will-have-to-be-earned/
article36373280.ece 

L’Afghanistan che i talebani ereditano 
dal ventennio d’occupazione occidentale 

è più ricco ed avanzato rispetto a quello 
che governavano negli anni ‘90
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La situazione di al-Qaeda e ISIS

Se per i talebani la situazione appare comunque più favorevole rispetto al 1996, il discorso è ben 
diverso per al-Qaeda, fortemente depotenziata e incastrata tra la necessità di riconoscimento 
internazionale da parte dei talebani e l’apertura statunitense al nuovo esecutivo di Kabul in 
cambio di una collaborazione in chiave anti-ISIS. Al-Qaeda non è più quella di fine anni ’90; 
l’organizzazione ha subito nel 2011 un duro colpo in seguito all’uccisione del suo storico 
leader, Usama Bin Laden, per mano statunitense. Il successore, il medico egiziano Ayman al-
Zawahiri, figura ben poco carismatica e saltuariamente presente sul piano mediatico, non è 
stato in grado di rilanciare l’organizzazione che, anzi, ne è uscita estremamente ridimensionata 
se non dilaniata su più fronti, in particolare quello siriano e quello del Caucaso (mentre 
mantiene ancora una solida presenza in Africa, specialmente nel Sahel e in Somalia con 
al-Shabaab). Non risulta tra l’altro chiaro se al-Zawahiri sia ancora in vita. Nel settembre del 
2021, in concomitanza con il ventesimo anniversario del 9/11, è emerso un filmato del leader 
di al-Qaeda, ma diversi analisti hanno evidenziato come non vi sia alcun riferimento alla presa 
di Kabul da parte dei talebani, ipotizzando dunque un possibile suo decesso precedente la 
caduta della capitale afghana9. 

Le sconfitte più pesanti subite da al-Qaeda sono arrivate per mano russa, sia con la campagna 
militare in Siria scattata nel settembre del 2015 che ha bersagliato la sua branca siriana 
Hayyat Tahrir al-Sham (ex Jabhat al-Nusra), sia con la sconfitta dell’Emirato del Caucaso, 
anche questo dilaniato da Mosca in territorio federale che in Siria, dove molti suoi jihadisti 
si erano recati a combattere. Al-Qaeda continua comunque ad essere presente in Afghanistan 

e, secondo una recente relazione 
del Lead Inspector General presentato 
al Congresso americano, i talebani 
mantengono ancora rapporti con i 
qaedisti. Nel documento vengono 
evidenziati due punti chiave. In primis 
il fatto che i talebani cesseranno di 

far pressione sui qaedisti nel momento in cui non vi saranno più truppe statunitensi in 
suolo afghano. In secondo luogo, si fa presente come la struttura di al-Qaeda, ermetica e 
fortemente gerarchica, renda difficile ai talebani poterne sorvegliare le attività, ammesso 
pure che abbiano l’interesse a farlo10. 

Secondo Jennifer Cafarella, national security fellow presso l’Institute for the Study of War, 
l’Afghanistan tornerà ad essere un santuario per quei gruppi jihadisti intenzionati a condurre 
attacchi in altri paesi; al-Qaeda dal canto suo potenzierà le proprie reti in Africa, Medio 
Oriente e Asia, reclamando nuovamente un ruolo supremo nella galassia salafita a scapito 
dell’ISIS. Potrebbe così verificarsi un nuovo flusso di volontari per il jihad a rafforzare le 

9  _ Newsroom, Al-Qaeda leader al-Zawahiri, rumoured dead, «NDTV», 12/09/2021 https://www.ndtv.com/world-
news/al-qaeda-leader-al-zawahiri-rumoured-dead-surfaces-in-video-on-9-11-anniversary-2538222 

10  _ Operation Freedom’s Sentinel, Lead Inspector General Report to the United States Congress, (April 1 2021 – 
June 30, 2021) https://media.defense.gov/2021/Aug/17/2002832926/-1/-1/1/LEAD%20INSPECTOR%20
GENERAL%20FOR%20OPERATION%20FREEDOM%E2%80%99S%20SENTINEL%20I%20
QUARTERLY%20REPORT%20TO%20THE%20UNITED%20STATES%20CONGRESS%20I%20APRIL%20
1,%202021%20-%20JUNE%2030,%202021.PDF 

Al-Qaida è difficilmente sorvegliabile 
dai talebani (posto che siano interessati 
a farlo). È probabile un suo ritorno 
in auge a scapito di ISIS
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file di al-Qaeda11. Daniel Byman, professore alla Georgetown University’s School of Foreign Service, 
condivide le preoccupazioni per un ritorno in forze di al-Qaeda in Afghanistan ma esclude la 
possibilità che il Paese centro-asiatico possa tornare ad essere un santuario del jihad globale 
ai livelli precedenti al 9/1112. 

Entrambe le posizioni hanno un punto in comune e cioè il fatto che al-Qaeda possa sfruttare 
la presa di potere talebana in Afghanistan, riorganizzandosi, potenziando le proprie reti ed 
anche organizzando attentati in altri paesi. Non è del resto necessario che il paese torni ad 
essere quello del pre-9/11 perché le organizzazioni terroristiche riescano a colpire, anche 
se ridimensionate – come insegna il modus operandi dell’ISIS; né si può certo escludere che 
anche al-Qaeda possa optare per un modus operandi più fluido e dinamico, pur mantenendo 
una precisa catena di comando e controllo.

Ben più scettico sulla possibilità che l’Afghanistan torni ad essere un santuario per al-Qaeda 
è invece l’esperto Christian Wagner, dello Stiftung Wissenschaft und Politik (Istituto tedesco 
per gli affari internazionali e di sicurezza): «I talebani non vogliono più essere uno Stato 
“paria” e stanno lavorando per ottenere un maggiore riconoscimento internazionale; ciò può 
avvenire anche in base a come si pongono nei confronti dei gruppi islamisti»13. A differenza 
di al-Qaeda, l’ISIS ha una presenza molto più recente in Afghanistan – che esso chiama «Stato 
Islamico-Provincia di Khorasan» (IS-KP) – e delimitata prevalentemente nella provincia di 
Nangarhar, nella parte orientale del Paese, a ridosso del confine con il Pakistan. A livello di 
forze in campo, l’IS-KP appare nettamente inferiore rispetto alla controparte talebana e a 
quella qaedista; i talebani hanno tra l’altro effettuato diverse operazioni contro l’ISIS14. 

D’altro canto, però, l’ISIS potrebbe attirare un cospicuo numero di volontari per il jihad 
attraverso la retorica accusatoria nei confronti dei talebani, indicati come burattini in 
mano a USA e Pakistan, come realtà locale non rilevante dal punto di vista della Ummah (la 
comunità islamica globale) e ora accusati anche di essere più interessati al potere che al jihad. 
Quest’ultimo è un aspetto da non sottovalutare in quanto non si può escludere che jihadisti 
legati ad al-Qaeda possano eventualmente andare a rafforzare le file dell’ISIS nel momento in 
cui i talebani dovessero prendere posizioni impopolari con al-Qaeda. Michele Groppi, docente 
presso il King’s College di Londra e presidente dell’International Team for the Study of Security di 
Verona, non esclude il rischio di un ritorno del jihad globale in Afghanistan, ma è cauto sugli 

11  _ J. Haltiwanger, There is zero question, Afghanistan will be a safe haven for terrorists again, experts warn, «Business 
Insider», 25/08/2021 https://www.businessinsider.com/zero-question-afghanistan-will-be-safe-haven-for-
terrorists-again-experts-2021-8?r=US&IR=T 

12  _ D. Byman, Will Afghanistan become a terrorist safe haven again?, «Foreign Affairs», 18/08/2021 https://
www.foreignaffairs.com/articles/afghanistan/2021-08-18/afghanistan-become-terrorist-safe-haven-again-
taliban?utm_medium=promo_email&utm_source=lo_flows&utm_campaign=registered_user_welcome&utm_
term=email_1&utm_content=20210825 

13   C. Wagner, Could Afghanistan under Taliban rule become a haven for Islamist militants?, «DW», 23/08/2021

14  _ Zia Rehman, Afghan chaos mounts as ISIS-K tries to tarnish Taliban triumph, «Nikkei Asia», 15/09/2021 
https://asia.nikkei.com/Politics/International-relations/Afghanistan-turmoil/Afghan-chaos-mounts-as-ISIS-
K-tries-to-tarnish-Taliban-triumph 
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sviluppi in quanto la situazione è ancora turbolenta e confusa: «Il rischio c’è, la Rete Haqqani 
è collegata ad al-Qaeda, alcune fazioni talebane sono favorevoli ad al-Qaeda che, seppur 
indebolita, non è mai andata via dall’Afghanistan. Cosa succede se, nonostante i colloqui 
di Doha e le varie promesse, la leadership talebana si dovesse spaccare? Cosa plausibilissima a 
causa dei dissidi interni tra clan. A quel punto al-Qaeda potrebbe rientrare in gioco»15. 

Groppi riconosce la necessità talebana di riconoscimento internazionale, denaro, armamenti; 
ma si chiede: «Cosa potrebbe succedere nel momento in cui, per qualche motivo, i talebani 
dovessero sentirsi traditi dagli Stati Uniti? Oppure nell’eventualità che provassero a utilizzare 
il jihadismo come arma di ricatto? Sono tutte possibilità, così come vi è quella di un 
potenziale utilizzo di al-Qaeda in chiave anti-ISIS, con tutti i suoi rischi». Prosegue Groppi: 
«Non è questione se i talebani abbiano imparato la lezione, ma semplicemente se in questo 
momento a loro convenga appoggiare i qaedisti. Non conviene strategicamente e neppure 
politicamente, perché senza un riconoscimento politico internazionale non andranno avanti. 
Oltretutto si troveranno anche a dover fare i conti con la popolazione delle grandi città, 
abituata a vent’anni di influenza occidentale: più soldi, più libertà, televisione, internet. Se da 
una parte i talebani vogliono imporre rigide regole shariatiche, dall’altro sanno di non poter 
tirare troppo la corda e che se inglobano in qualche modo al-Qaeda, per loro è finita. Nessuno 
li sosterrà a quel punto, nemmeno la Cina».

Le questioni interne al governo talebano

Le problematiche relative all’acquisizione di credibilità e sostegno internazionale da parte del 
nuovo governo talebano, e le dinamiche relative al jihadismo sono soltanto alcuni dei notevoli 
problemi da affrontare; ma ve ne sono ulteriori, interni allo stesso sistema di potere, dal 
momento che il nuovo esecutivo è ben lontano dall’essere un blocco monolitico e compatto, 
come del resto non lo è la società afghana, divisa in etnie e clan in perenne lotta tra loro. Non 
a caso, nell’ultima settimana sono stati segnalati scontri tra l’entourage del vice-premier Abdul 
Ghani Baradar e quello collegato a Sirajuddin Haqqani, al punto che il primo sarebbe anche 
stato ricoverato in ospedale16. 

Sono presenti tensioni tra la 
Rete Haqqani che attualmente 
controlla Kabul, composta 
prevalentemente da membri 
della tribù Zadran, e le fazioni 
di Kandahar guidate dal mullah 

Yaqoob (figlio del mullah Omar). Quest’ultimo, attualmente al ministero della Difesa, ha 
duramente criticato i leader talebani residenti «nel lusso» a Doha, affermando che non 
possono dare ordini ai combattenti che per anni hanno portato avanti la lotta contro le forze 

15   Intervista con l’Autore, 17/09/2021.

16  _ Redazione, Baradar ricoverato dopo scontro con uomini Haqqani, «Ansa», 15/09/2021 https://www.ansa.it/
sito/notizie/topnews/2021/09/15/baradar-ricoverato-dopo-scontro-con-uomini-haqqani_ac57da3d-f65f-
44b4-b94c-44f26f030182.html ; La Rete Haqqani è nella black list delle organizzazioni terroriste del governo 
statunitense dal 2012.

I talebani non sono monolitici: la rivalità 
principale è tra la Rete Haqqani (più legata 
al Pakistan) e la fazione di Kandahar 
capeggiata dal figlio del Mullah Omar
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di occupazione. Un chiaro riferimento al mullah Baradar e a Sher Mohammed Stanekzai, 
a capo della sede politica talebana a Doha, fautori dei negoziati con l’amministrazione 
statunitense e con il Pakistan e conseguentemente visti dai militanti come figure politiche 
che non hanno contribuito alla lotta sul territorio contro le forze della Coalizione. La Rete 
Haqqani è tra l’altro vista con sospetto dai talebani di Kandahar a causa dei suoi stretti rapporti 
con il Pakistan e i suoi servizi segreti (l’Inter-Services Intelligence) e forze armate, noti per le 
infiltrazioni di soggetti che sostengono l’estremismo islamista17.

Vi sono poi i conflitti tra etnie, con gli hazara sciiti dell’Afghanistan Centrale sul piede di guerra 
e la resistenza del Panjshir che sembra essere più problematica del previsto. A tutto ciò vanno 
ad aggiungersi le lotte intestine inter-claniche per il potere e per il controllo dei finanziamenti 
internazionali, inclusi quelli in sostegno alla grave crisi economica e umanitaria in corso, 
con circa cinque milioni di afghani a rischio carestia e morte, secondo quanto recentemente 
affermato da Joseph Borrell, a capo della politica estera UE18. Un’altra gigantesca gatta da 
pelare per il governo talebano. 

Il contradditorio ruolo del Pakistan

Non si può discutere la questione afghana senza prendere brevemente in esame il principale 
Paese sostenitore dei talebani e cioè il Pakistan. È bene infatti ricordare l’esultanza del 
primo ministro pakistano, Imran Khan, in seguito alla presa talebana di Kabul, con tanto di 
esclamazione: «Hanno spezzato le catene della schiavitù»19. Il Pakistan è una delle principali 
fonti di sostegno finanziario e logistico dei talebani; l’intelligence pakistana ha infatti supportato 
gli studenti coranici con denaro, armi e addestramento, mentre nel contempo ha anche 
mantenuto forti legami con la Rete Haqqani, fortemente radicata nel nord-ovest del Pakistan 
e lungo il confine con l’Afghanistan20. Inoltre i talebani possiedono proprietà immobiliari in 

17  _ C. Gall, Old Taliban commander is face of rising Afghan threat, «NY Times», 17/06/2008 https://www.nytimes.
com/2008/06/17/world/asia/17iht-17warlord.13756827.html ; N. Mohammad, Pakistani military vulnerable 
to extremist infiltration, experts warn, «Voa News», 04/03/2020 https://www.voanews.com/south-central-asia/
pakistani-military-vulnerable-extremist-infiltration-experts-warn ; J. Perlez, P. Zubair Shah, US attack on 
Taliban kills 23 in Pakistan, «NY Times», 09/09/2008 https://www.nytimes.com/2008/09/09/world/asia/09iht-
09pstan.15996896.html ; Newsroom, Pakistan’s ISI sending Islamic State cadre to hit J&K in big way: Intel, «Orissa», 
09/09/2021 https://www.orissapost.com/pakistans-isi-sending-islamic-state-cadre-to-hit-jk-in-big-way-intel/ ; 

18  _ H. Von Der Burchard, Borrell expresses great fears over humanitarian crisis in Afghanistan, «Politico», 
14/09/2021 https://www.politico.eu/article/josep-borrell-fears-humanitarian-crisis-afghanistan/ 

19  _ M. Muzaffar, Taliban have broken the shackles of slavery, says Pakistan PM Imran Khan, «Independent», 
17/08/2021 https://www.independent.co.uk/asia/south-asia/taliban-pakistan-imran-khan-
afghanistan-b1903821.html 

20  _ A. Bhalla, How Pakistan’s ISI is fuelling Haqqani Taliban infighting to control Afghanistan, «India Today», 
06/09/2021 https://www.indiatoday.in/india/story/how-pakistan-isi-is-fuelling-haqqani-taliban-infighting-
to-control-afghanistan-1849867-2021-09-06 ; . Bajoria, E. Kaplan, The ISI and terrorism: behind the accusations, 
«Council on Foreign Relations», 04/05/2011 https://www.cfr.org/backgrounder/isi-and-terrorism-behind-
accusations ; Newsroom, US Admiral: Haqqani is veritable arm of Pakistan’s ISI, «BBC», 22/09/2011 https://www.
bbc.com/news/av/world-us-canada-15026909 
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Pakistan e ricevono ingenti donazioni da privati nel paese. È bene ricordare come nel maggio 
del 2011 Usama bin Laden venisse individuato e ucciso da un raid statunitense proprio in 
Pakistan, nascosto in una «safe house» ad Abbottabad, a meno di un miglio dalla Pakistani 

Military Academy. Il Pakistan dal 
canto suo ha sempre negato di 
sostenere i talebani o gli Haqqani 
tramite l’intelligence o l’esercito21. 
Esso si presenta come collaboratore, 
seppur forzato, degli Stati Uniti 
nella lotta al terrorismo e in 

alcuni casi ha anche arrestato leader talebani (poi rilasciandoli), come ad esempio il mullah 
Baradar22. Un doppio gioco rischioso quello di Islamabad che spera così di contrastare il 
separatismo pashtun, di acquisire maggior controllo sul confine e di avere un governo amico 
in Afghanistan da utilizzare anche in chiave anti-indiana. La situazione è però estremamente 
mutevole ed imprevedibile, con tutti i relativi rischi.

Conclusioni

La situazione complessiva afghana è estremamente complicata ma soprattutto imprevedibile 
in quanto le forze in gioco sono frammentate, attirate da molteplici interessi che nella 
maggior parte dei casi sono in contrasto tra loro. I talebani da un lato hanno bisogno di 
riconoscimento internazionale e finanziamenti per far fronte a una drammatica situazione 
economica e sociale. Non risulta ancora chiaro però da chi potrebbero ottenerli, visto che gli 
interessi di eventuali interlocutori come Cina, Russia, Iran, Pakistan ed Europa non vanno 
nella medesima direzione: dunque accontentarne uno potrebbe scontentarne altri. C’è poi il 
problema relativo alle organizzazioni jihadiste presenti sul territorio, con al-Qaeda che ha da 
sempre un rapporto privilegiato con i talebani, ma con una presenza dell’ISIS che potrebbe 
attirare militanti e foreign fighters delusi da talebani e qaedisti. In aggiunta, bisogna vedere 
quanto i talebani vogliano o siano in grado di controllare al-Qaeda che potrebbe puntare a 
ricostruire un santuario per il jihad globale nel Paese e ad organizzare attentati all’estero, 
seppur non nel breve periodo. A ciò vanno ad aggiungersi le lotte intestine ai talebani e 
i conflitti inter-etnici ed inter-clanici. Tutti fattori che indicano una forte instabilità che 
potrebbe facilmente degenerare in violenza intestina. 

Un primo possibile scenario potrebbe essere quello di un governo talebano che accetta 
di scendere a compromessi con gli interlocutori internazionali e tenta di controllare e 
neutralizzare eventuali gruppi jihadisti sul proprio territorio, magari con il sostegno degli 

21   S. Shah, Q. Nauman, Pakistan denies Haqqani insurgents use its territory as base, «Wall Street Journal», 
31/08/2015 https://www.wsj.com/articles/pakistan-denies-haqqani-insurgents-use-its-territory-as-
base-1441033914 ; Web desk, Pakistan denies aiding Taliban in Panjshir valley offensive, «India Today», 
10/09/2021 https://www.indiatoday.in/world/story/pakistan-denies-aiding-taliban-afghanistan-panjshir-
valley-offensive-attempt-to-malign-1851356-2021-09-10 

22   Newsroom, Afghan Taliban founder Mullah Baradar released by Pakistan, «Al-Jazeera», 25/10/2018 https://
www.aljazeera.com/news/2018/10/25/afghan-taliban-founder-mullah-baradar-released-by-pakistan ; S. 
Yousafzai, R. Moureau, Taliban commanders say they were tortured by Pakistani Intelligence, «The Daily Beast», 
12/01/2013 https://www.thedailybeast.com/taliban-commanders-say-they-were-tortured-by-pakistani-
intelligence 

Il Pakistan conduce un rischioso doppio 
gioco tra Occidente e talebani, sperando 
di contrastare il separatismo pashtun e avere 
un regime amico in funzione anti-indiana
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Stati Uniti. In cambio ai talebani potrebbe essere concesso di instaurare il proprio emirato 
islamico fondato sulla Sharia senza intromissioni esterne. Questa sarebbe l’ipotesi più 
ottimistica, perché attualmente la situazione interna è ben lontana da una tale prospettiva, 
non soltanto a causa delle lotte intestine precedentemente citate, ma anche per il fatto che 
controllare l’ISIS e al-Qaeda non è così semplice e i talebani difficilmente potranno farlo 
senza supporto da parte di Paesi con specifiche capacità di contro-terrorismo.

Un secondo scenario potrebbe presentare un ritorno dell’Afghanistan come santuario, seppur 
non ai livelli del pre-9/11, per organizzazioni dedite al jihadismo globale, con al-Qaeda e 
ISIS che si scontrano per il controllo di territorio e risorse. Una tale evoluzione potrebbe 
realizzarsi nel momento in cui a livello governativo dovessero prevalere l’instabilità, le lotte 
intestine tra clan e fazioni. I talebani, in particolare i clan legati al mullah Baradar, hanno tutto 
l’interesse affinché ciò non accada, ma le diatribe con la più radicale Rete Haqqani stanno 
creando non pochi problemi. È bene ricordare che il jihad fa breccia e si infiltra dove le 
istituzioni sono deboli o assenti, e dove le condizioni socio-economiche sono problematiche. 
Una frammentazione che rischia anche di trascinare il paese in una possibile guerra civile.

Vi è poi un’ulteriore possibilità e cioè quella «doppiogiochista», con i talebani che continuano 
ad intrattenere rapporti con alcuni esponenti di al-Qaeda pur mostrando una parvenza di 
apertura e collaborazione con l’Occidente. È bene ribadire che al-Qaeda non se ne è mai 
andata dall’Afghanistan e difficilmente lo farà ora. In ogni caso il primo nodo da sciogliere 
è quello della stabilità governativa; finché non si assesta la lotta tra fazioni interne al potere, 
tutte le ipotesi restano aperte. n


